CONSIGLIO CENTRALE DI RAPPPRESENTANZA

SEZIONE CARABINIERI

OGGETTO:-LA PREVIDENZA COMPLEMENTARE NEL PUBBLICO IMPIEGO

La normativa fondamentale .

· decreto legislativo 21 aprile 1993 n.124 (g.u.27.03.93) , è la norma di base che regola la formalità , la costituzione e il funzionamento della previdenza complementare ;

· D.M.Lavoro 211/97 . stabilisce i requisiti fondamentali e di onorabilità necessari per essere eletti negli organi del fondo pensione e per svolgere le funzioni di Direttore del fondo stesso.

· D.M.703/96 definisce  i criteri e i limiti di investimento delle risorse dei fondi pensione e regola il conflitto d’interesse

· Legge 335/95 art 2 nel processo di armonizzazione tra regimi previdenziali ,estende l’applicazione del trattamento di fine rapporto T.F.R. ai dipendenti della Pubblica Amministrazione.

· DPCM 20 dic 99 (mod.dal DPCM 26 febb 2001) regola l’applicazione del TFR ai puublici dipendenti e il finanziamento dei fondi pensione.

A nove anni dal decreto legislativo 21 apr 93 n.124 norma fondante della previdenza complementare in Italia, i pubblici dipendenti non hanno ancora la possibilità di costruire il proprio futuro previdenziale  aggiunto a quello gestito dall’INPDAP.Lo stesso decreto a partire dalla sua formulazione originaria, con riferimento al settore del lavoro dipendente individua tra i destinatari della previdenza complementare anche i lavoratori pubblici.

Il percorso intrapreso fin dal 1993 dal legislatore e dalle parti sociali e stato lungo e tormentato nonostante lo scopo dichiarato fosse quello di garantire anche ai pubblici dipendenti l’accesso a un trattamento pensionistico complementare tale da assicurare più elevati livelli di copertura previdenziale.

A fronte del sistema delineato dal decreto legislativo 21 apr 93 n.124 e stato necessario introdurre norme che rendessero possibile superare quei caratteri di particolare SPECIFICITA’ presenti nel pubblico impiego che ne impedivano l’accesso alla previdenza complementare.

In proposito si ricorda che il finanziamento del fondo pensione avviene mediante quote a carico del datore di lavoro ,del lavoratore e di una parte o della totalità del TFR.

La legge 8 agosto 1995 n.335 di riforma del settore pensionistico obbligatorio e complementare rappresenta il primo importante intervento in materia, con art 2 ,commi 5 e seguenti viene estesa ai pubblici dipendenti in sostituzione dei trattamenti di fine servizio e la disciplina TFR del pubblico dipendente entra in linea con quello privato indicato dal decreto legislativo 3 feb 93 n.29.

Un forte potere normativo in materia di previdenza complementare viene altresì attribuito alla contrattazione collettiva nazionale intesa come strumento essenziale per la definizione delle politiche economiche e sociali,viene demandata la definizione  degli adeguamenti della struttura retributiva e contributiva nonché le modalità per applicare la disciplina del TFR al personale già in servizio.veniva previsto che il TFR sarebbe stato corrisposto dalle amministrazioni che già provvedevano all’erogazione del TFS.veniva, cosi attribuito all’Inpdap un ruolo importantissimo nella gestione del TFR e nella delicata fase di passaggio dal vecchio al nuovo regime ,infatti l’istituto e tenuto , contestualmente a garantire agli iscritti ,non optanti,l’erogazione delle prestazioni di fine servizio.

Successivamente la legge 27 dic 97 n.449 con art.59 cfomma 56 finalizza la trasformazione del TFS in TFR alla previdenza complementare destinato al fondo pensione destinando al fondo pensione a favore del personale che esercita l’opzione al TFR una quota  pari al 1,5% dell’aliquota contributiva dell’indennità di fine servizio.

La legge del 23 dic 98 n.448 art.26 assegna risorse effettive alla previdenza complementare nella misura di 200mld di lire annui con l’art.74 del 23 dic 2000 n.338 viene incrementato di ulteriori 100 mld annui a decorrere dal 2001 vengono destinati alla copertura del contributo ai fondi pensione delle amministrazioni statali in qualità di datori di lavoro,lasciando l’onere del finanziamento della previdenza complementare per i restanti dipendenti duplici, la stessa legge prevede ulteriore somma di lire 100 mld destinata al funzionamento e la finanziamento di tali fondi.

In particolare il regime Tfr viene applicato ai dipendenti assunti successivamente all’entrata in vigore del DPCM di esecuzione previsto dalla legge 8 ago 95  n.335 e richiamato dalla legge del 23 dic 98,n.448,in qualunque momento della loro vita lavorativa tali dipendente potranno decidere di aderire al fondo pensione di appartenenza .,in particolare è stata fissata al 1 gen 2001 la data a decorrere dalla quale i dipendenti pubblici sono obbligatoriamente sottoposti a regine di TFR.

COME SI COSTITUISCE UN FONDO PENSIONE

Il Fondo Pensione può assumere la configurazione giuridica di associazione non riconosciuta  (art.36 C.C.) se è costituito a livello di azienda oppure associazione riconosciuta (per dipendenti Pubblici) (art.12 C.C.) se si tratta di fondo di comparto.

Pertanto il fondo pensione deve dotarsi di uno statuto , di un regolamento  attuativo e di regolamento elettorale (per elezione di rappresentanti degli iscritti al fondo nell’assemblea e negli organi di amministrazione e controllo).

GARANZIE PER GLI ISCRITTI
Nella legge istituita dei fondi pensione sono inserite una serie di norme che garantiscono gli iscritti.

· le risorse affidate in gestione costituiscono patrimonio separato ed autonomo;

· la banca depositaria controlla la concorrenza delle oprerazioni compiute dal gestore;

· i gestori sono soggetti al controllo da parte della banca D’Italia, della Consob e dell isvap;

· viene inoltre istituita una commissione di vigilanza sui fondi che ha i seguenti compiti,

· Autorizzativi,di controllo ed ispettivi.

Consiglio di amministrazione :- nella fase iniziale dopo atto notarile che istituisce il fondo pensione , su designazione delle fonti istitutive viene insediato il Consiglio Amministrativo Provvisorio e nella fase iniziale il consiglio ha compiti relativi alla promozione del fondo e alla predisposizione della scheda informativa ai fini della richiesta di autorizzazione alla Commissione di vigilanza per la raccolta delle adesioni e per l’avvio dell’attività:Viene cmposto in forma paritetica dai rappresentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro ed il numero varia da 12 a18 componenti.Il consiglio provvisorio decide le prime elezioni dell’assemblea a raggiungimento del numero di adesioni previste dall’accordo istitutivo.L’assemblea costituita dopo le elezioni elegge il consiglio definitivo il quale assume compiti relativi all’organizzazione funzionale,amministrativa e contabile in conformità alla commissione vigilanza , nella fase di avvio nomina tra i suoi componenti i rappresentanti legali del fondo stesso ,in parità tra datore e dipendente.

Assemblea:- l’assemblea costituisce l’organismo di rappresentanza dei lavoratori e dei datori in seno al fondo,viene composto in modo paritetico e il numero dei componenti varia da 30 a 90 membri in riferimento al numero dei iscritti al fondo ,l’assemblea elegge il consiglio di amministrazione,delibera e approva il bilancio preventivo relativo alla gestione amministrativa del fondo ,inoltre in seduta straordinaria sulla liquidazione del fondo e sulle modifiche allo statuto.

Collegio dei revisori contabili.-il collegio è composto da 2 o 4 membri effettivi e 2 o 4 supplenti eletti in modo paritetico, all’interno viene eletto il presidente che normalmente deve appartenere alla rappresentanza che non ha espresso il Presidente del fondo.

Presidente e Vice Presidente.- vengono eletti dal consiglio di amministrazione rispettivamente a turno tra i componenti del datore di lavoro e dipendenti. Il Presidente ha la rappresentanza legale del fondo ,la firma sociale ,sta in giudizio ad esso e sovrintende al funzionamento del fondo.

Direttore Generale.- Alcuni fondi potranno avvalersi della figura del Direttore generale.
TIPI DI FONDI
Si parla quindi per i pubblici dipendenti di Fondi negoziali di “tipo chiuso” , in quanto rivolti a destinatari che rientrano nell’ambito di applicazione dell’accordo istituito del fondo stesso e a contribuzione definita in cui viene fissato il livello di contribuzione mentre le prestazioni sono indefinite e condizionate nel loro importo da diversi fattori , quantità dei versamenti accumulati tasso di rendimento del capitale e periodo di permanenza nel fondo stesso, sono a capitale fisso con una destinazione dell’investimento non inferiore a 10 anni e fino alla scadenza non puo’ riscattare la propria quota .

Motivazioni principali per aderire ai fondi pensione “Chiusi”.

· Vantaggi fiscali;

· Utilizzo del contributo aziendale;

· Rendere possibile una rendita superiore all’attuale sistema di rendita del TFR.

Dai fondi negoziali chiusi il decreto legislativo 21 aprile 93 n.124 distingue  inoltre “ fondi aperti” che sono costituiti autonomamente dagli operatori finanziari e assicurativi e si caratterizzano per essere rivolti a tutti i risparmiatori.,sono i più diffusi e sono definiti a capitale variabile.Un afflusso di fondi farà aumentare il valore del patrimonio gestito ,mentre in una fase di riscatto la società dovrà vendere parte del patrimonio per soddisfare le richieste di denaro dei risparmiatori,va inoltre ricordato che con art.2 del decreto leg.18 feb 2000 n.47 che ha integrato il testo del decreto n.124/93 sono stati introdotti strumenti di risparmio individuale con finalità previdenziale (FIP)che possono essere attuati mediante l’adesione a fondi aperti oppure stipulando contratti di assicurazione sulla vita..

TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO

Per trattamento di fine rapporto si intende far riferimento alle varie forme di indennità corrisposte ai pubblici dipendenti all’atto della risoluzione del rapporto di lavoro-indennità di buonuscita per i dipendenti delle amministrazione dello stato,lo stesso (TFR) è costituito esclusivamente dall’accantonamento del contributo del datore di lavoro pari a una quota del 7,41% al netto 6,91% del contributo aggiunto al fondo pensione finalizzato alla perequazione automatica della pensione art.3 legge 297/1982.

Il TFS viene finanziato attraverso i contributi del datore di lavoro e del lavoratore calcolati sull’80% delle voci utili dell’ultima retribuzione per gli anni di servizio e senza alcuna pretesa di aconto durante l’attività lavorativa.

In caso di cessazione del rapporto di lavoro il lavoratore a diritto alla scelta tra una delle seguenti opzioni.-

· riscattare la sua posizione pensionistica ,ottenendo immediatamente il capitale maturato (versamenti più rivalutazioni) senza alcun limite sia anagrafico che di permanenza nel Fondo Pensione .

· trasferire la sua posizione presso un altro fondo pensione cui il lavoratore acceda in relazione alla nuova occupazione;

· trasferire la sua posizione pensionistica presso un fondo pensione “Aperto”.
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